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Articolo 1 

 

Oggetto del piano 
 

1. Il presente Piano triennale 2014-2016 di prevenzione della corruzione (P.T.P.C. o, semplicemente, Piano) 
dà attuazione alle disposizioni di cui alla legge 190 del 6 novembre 2012, attraverso l'individuazione di misure 
finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune di Vallermosa. 
 

2. Il Piano tiene conto di quanto previsto dalle Intese in Conferenza Unificata in data 24/07/2013 e del Piano 
Nazionale Anticorruzione approvato dalla (ex) CIVIT in data 11/09/2013. 
 

3. Il presente Piano, in quanto prima esperienza di questo tipo nel Comune di Vallermosa riveste carattere 
sperimentale ed è soggetto a modifiche e miglioramenti dettati dall’apporto di tutti i soggetti coinvolti e dalla 
concreta esperienza. 
 

4. Il Piano mira a ridurre le opportunità che facilitano la manifestazione di casi di corruzione, nonché ad 
aumentare la capacità di scoprire i casi di corruzione e a creare un contesto in generale sfavorevole alla 
corruzione. Il Piano realizza tale finalità attraverso: 
 

a) l'individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 
 

b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di annullamento o 
mitigazione del rischio di corruzione, nonché di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 
prevenire il rischio di corruzione; 
 

c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 
funzionamento del Piano; 
 

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti; 
 

e) il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, 
gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti con i Responsabili e i dipendenti dell’Ente; 
 

f) l'individuazione degli obblighi di trasparenza, anche ulteriori rispetto a quelli previsti dalle vigenti 
disposizioni di legge in materia, nell’ambito del Piano Triennale della Trasparenza (P.T.T.), parte integrante del 
presente Piano. 
 

5. Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 
a) Amministratori; 
b) Responsabili di Settore; 
c) Dipendenti; 
d) Concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della L. 241/90. 

 
Articolo 2 

 

Il responsabile della prevenzione della corruzione e i responsabili di settore 
 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione (in seguito solo Responsabile) nel Comune di 
Vallermosa, nominato con Decreto Sindacale n. 6 del 30 dicembre 2013  è il Segretario  dell’Ente. 
 

2. Il Responsabile della prevenzione della corruzione esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente 
Piano, in particolare: 

a) elabora la proposta di P.T.P.C. ed i successivi aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo 
politico ai fini della necessaria approvazione; 

b) verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e propone la modifica dello stesso quando 
siano accertate significative violazioni delle relative prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti rilevanti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'Amministrazione; 

c) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che operano in ambiti 
individuati quali particolarmente esposti al rischio di corruzione; 



d) entro il 31 dicembre di ogni anno pubblica sul sito web istituzionale dell'ente una relazione recante i 
risultati dell'attività svolta e la trasmette alla Giunta e al Consiglio Comunale; su richiesta di questi ultimi o di 
propria iniziativa, il Responsabile riferisce in ordine all'attività espletata. 
 

3. I Referenti  
Ai sensi dell’art. 16 D.lgs. 165/2001 commi l-bis) I-ter) I-quater) i Dirigenti/Responsabili di Posizione Organizzativa: 
• concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne 
il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti; 
• forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle attività nell’ambito 
delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio 
medesimo; 
• provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 
nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di 
avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 
In virtù della suddetta norma, in uno con le disposizioni di cui alla legge 190/2012, il Responsabile della 
prevenzione della Corruzione individua nella figura del Responsabile di Posizione Organizzativa il referente che 
provvederà, relativamente alla propria struttura, al monitoraggio delle attività esposte al rischio di corruzione e 
all’adozione di provvedimenti atti a prevenire i fenomeni corruttivi.  
Il Responsabile di Posizione Organizzativa  può individuare,  all’interno della propria struttura, il personale, che 
collaborerà all’esercizio delle suddette funzioni. La relativa designazione deve essere comunicata al Responsabile 
della prevenzione della Corruzione. Dell’operato dei referenti interni di Settore, ai fini del presente Piano, 
risponde in ogni caso il relativo Responsabile di Settore. 
 

Articolo 3 
Procedure di formazione e adozione del piano 

 

1. Entro il mese di novembre di ogni anno ciascun Responsabile di Settore trasmette al Responsabile la 
relazione sulle attività svolte, nonché le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle 
quali è più elevato il rischio di corruzione o l’aggiornamento rispetto a quelle già indicate, riportando, altresì, le 
concrete misure organizzative adottate o da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure 
comportino degli oneri economici per l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie 
occorrenti. 
 

2. Entro il 31 dicembre il Responsabile della prevenzione sulla corruzione, anche sulla scorta delle indicazioni 
raccolte ai sensi del precedente comma, elabora lo schema del P.T.P.C., con l'indicazione delle risorse finanziarie 
e strumentali eventualmente occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta.  
 

3. Contestualmente alla trasmissione di cui al comma precedente, al fine di disegnare un’efficace strategia 
anticorruzione, viene attuato il coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, 
tramite la pubblicazione sul sito web dell’Ente della nuova proposta  di P.T.P.C. L’Amministrazione tiene conto 
dell’esito della consultazione in sede di predisposizione della versione definitiva del P.T.P.C. e in sede di 
valutazione della sua adeguatezza, anche quale contributo per individuare le priorità di intervento. Può inoltre 
avvalersi della collaborazione della Prefettura – Ufficio Territoriale del Governo, in relazione ai contenuti dello 
schema di Piano. 
 

4. Entro il 31 gennaio dell’anno successivo, salvo diverso altro termine fissato dalla legge, il Piano viene 
approvato dalla Giunta Comunale. L’esito delle consultazioni sullo schema di P.T.P.C. viene reso pubblico sul sito 
web dell’Ente ed in apposita sezione del Piano stesso, con indicazione dei soggetti coinvolti, delle modalità di 
partecipazione e degli input generati da tale partecipazione. 
 

5. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile, allorché siano state 
accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi 
o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 
 
 

PARTE SECONDA 
 

MAPPATURA DEL RISCHIO 
 

Articolo 4 
 



INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO (vedi allegato 2 del PNA) 
 

1. In via generale ed esemplificativa, tenendo conto, come base di partenza, quelle attività a maggior rischio 
di corruzione che individua la legge  (erogazione di benefici e vantaggi economici da parte dell'Ente, anche 
mediati; rilascio di concessioni o autorizzazioni e atti similari; procedure di impiego e/o di utilizzo di personale; 
progressioni in carriera; incarichi e consulenze; affidamento di commesse pubbliche, specie quelle con più 
elevato livello di discrezionalità), per il Comune di Vallermosa sono state individuate ed esaminate le seguenti 
specifiche attività: 
- Concessione di contributi o altri vantaggi economici ad associazioni o altri enti privati 
- Permessi su attività di edilizia privata o controlli su attività autodichiarate 
- Rilascio autorizzazioni commerciali 
- Concessione occupazioni aree pubbliche, pubblici mercati e fiere 
- Rilascio di autorizzazioni e/o concessioni di competenza del servizi di Polizia Municipale 
- Concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera. 
- Attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione mediante cottimo fiduciario 
- Gestione lavori, servizi e forniture per le attività successive alla fase di aggiudicazione definitiva 
- Pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici generali 
- Pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici attuativi di iniziativa privata o mista 
- Attività di accertamento della elusione ed evasione fiscale 
- Attività di gestione dei pagamenti 
- Gestione del patrimonio: acquisizioni, alienazioni, concessioni, locazioni, comodati 
- Procedimenti sanzionatori nelle materia di competenza della Polizia Municipale 
 

L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il 
rischio produce (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è 
rappresentato da un valore numerico. 
Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore della probabilità e 1il valore dell’impatto, anche tenendo 
conto dei criteri di cui alla Tabella Allegato 5 al Piano Nazionale Anticorruzione. 
La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo si intende 
qualunque strumento di controllo utilizzato nell’Ente che sia utile per ridurre la probabilità del rischio (e, quindi, 
sia il sistema dei controlli legali, come il controllo preventivo e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di 
controlli interni). La valutazione sull’adeguatezza del controllo viene fatta considerando il modo in cui il controllo 
funziona concretamente nel Comune di Vallermosa. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione 
dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 
L’impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo e reputazionale. 
In particolare, anche sulla scorta delle proposte formulate dai Responsabili di Settore, per ognuna delle singole 
attività, così come indicato nel dettaglio nelle tabelle riportate di seguito, sono stati riportati i servizi comunali 
coinvolti (colonna di sinistra) sulla base dell’organigramma comunale di cui alla delibera G.C. n. 183 del 29.12.2011 
“Riorganizzazione Uffici e Servizi del Comune”, la tipologia di attività (colonna centrale), il livello di valutazione 
del rischio con possibili rimedi  – molto elevato 4, elevato 3, discreto 2, basso 1, nullo 0 - (colonna di destra): 
 

SETTORE /UFFICIO ATTIVITÀ 
GRADO DI RISCHIO Rischi / comportamenti illeciti 

prevedibili (a titolo esemplificativo),possibili rimedi 

Settore 
Tecnico/urbanistica 

Pianificazione urbanistica: 
strumenti urbanistici 

generali 

Rischio 2 
Illegittima richiesta di varianti. 
Rimedio: È un processo aperto, soggetto a confronti sin 
dalla fase iniziale, alto numero di partecipanti al processo, 
processo disciplinato per legge in tutte le fasi. 

Settore 
tecnico/urbanistica 

Pianificazione urbanistica: 
strumenti urbanistici 
attuativi di iniziativa 

privata o mista 

Rischio 2 
Illegittima richiesta di varianti di destinazioni d'uso 
Rimedio: Procedimento  aperto, con il coinvolgimento di un 
alto numero di partecipanti al processo, processo 
disciplinato in tutte le fasi. 

   



   

Tutti i Settori 

Espletamento di gare. 
Attività nelle quali si 

sceglie il contraente per 
l'affidamento di 

forniture e servizi anche 
con riferimento  
alla modalità di 

selezione mediante 
cottimo 

fiduciario (in economia). 

Rischio 4 
Violazione delle norme in materia di gare pubbliche - Errata 
individuazione della tipologia di gara - Predisposizione di un 
bando /lettera di invito ad hoc per società /soggetti 
compiacenti  - Non corretta individuazione delle imprese 
partecipanti alla gara -   
Rimedi: Procedure aperte - Utilizzo delle convenzioni Consip 
attive - Utilizzo del Mercato Elettronico della Pubblica 
Amministrazione (MEPA) - Rigido rispetto dell’art. 125 del 
D.Lgs. 163/2006 e del vigente Regolamento comunale 
sull’attività contrattuale. Rotazione delle ditte. 

Tutti i Settori 

Gestione forniture e 
servizi per le attività 

successive alla 
fase di aggiudicazione 

definitiva 

Rischio 3 
Mancato controllo irregolarità o mancanza DURC e 
antimafia. 
Rimedi: Rispetto del Codice dei contratti pubblici e del 
Regolamento comunale sull’attività contrattuale dell'Ente; 
coinvolgimento di più dipendenti e attenta verifica e 
controllo dei Responsabili  di Settore. 

Settore 
Tecnico/Ufficio Lavori 

Affidamento di lavori 
mediante cottimo 

fiduciario. 

Rischio 4 
Violazione delle norme in materia di gare pubbliche - Errata 
individuazione della tipologia di gara - Predisposizione di un 
bando /lettera di invito ad hoc per società /soggetti 
compiacenti  - Non corretta individuazione delle imprese 
partecipanti alla gara -  Affidamento di lavori a soggetti 
compiacenti. 
Rimedi: Procedure aperte - Rigido rispetto dell’art. 125 del 
D.Lgs.163/2006 e del vigente Regolamento comunale 
sull’attività contrattuale -Rotazione ditte. 

Ufficio personale 

Concorsi e prove selettive 
per l'assunzione del 

personale e 
progressioni di carriera. 

Rischio 2 
Nomina di commissari compiacenti orientati a favorire un 
partecipante alla selezione,  predisposizione di prove troppo 
specifiche atte a favorire un partecipante e valutazioni non 
corrette/inique delle prove.  
Rimedi: Disciplina nel Regolamento modalità accesso 
all’impiego e per espletamento Concorsi. 

Tutti i settori 
Rilevazione presenza del 

personale 

Rischio 2 
Il rischio è trasversale a tutti i settori  e dipendenti.  Falsa 
attestazione da parte del dipendente della sua  presenza in 
servizio. 
Rimedio:  Controllo coordinato dei Responsabili di Settore 
con l’ufficio personale. 

Servizio tributi e 
entrate 

 
Tributi comunali 

 

Rischio 2 
omesso accertamento - riscossione,  applicazione distorta 
delle norme. 
Rimedi: Verifiche periodiche a campione del Responsabile 
del Settore. 



Settori Politiche 
Giovanili-Settore 
Amministrativo-
Settore Sociale 

Attività oggetto di 
concessione 

ed erogazione di 
sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché 

attribuzione 
di vantaggi economici ad 

enti pubblici e privati 
(associazioni) 

Rischio 2 
Valutazioni non corrette compiacenti. Violazione delle 
norme in materia di gare ed affidamenti pubblici. Rischio 
connesso agli affidamenti diretti.  
Rimedi: Contributi erogati sulla base dell’apposito 
regolamento comunale e di previo avviso pubblico. 
Controllo preventivo sui requisiti previsti dal regolamento. 
Controllo successivo sull’evento o attività realizzate. 

Settore Polizia  
Municipale 

Controllo della 
circolazione stradale 

Rischio 1  
Mancato accertamento di violazione di leggi - cancellazione 
di sanzioni amministrative -  
Rimedi: Controllo del comandante. Rotazione del personale.  

 
PARTE III 

 

MISURE DI PREVENZIONE 
 

Articolo 5 
 

Misure di prevenzione comuni a tutte le aree e le attività a rischio 
 

1. Oltre alle specifiche misure indicate nelle tabelle di cui sopra, si individuano, in via generale, per il triennio 
2014-2016, le seguenti misure finalizzate a contrastare o a contenere il rischio di corruzione negli ambiti 
richiamati: 
a) Le misure di contrasto - I controlli 
In base a quanto previsto dal D.L. 174/2012, convertito nella legge 215/2013, è stato approvato con deliberazione di 
Consiglio Comunale n. 1 del 29/01/2013 il Regolamento sul sistema dei controlli interni che prevede la disciplina 
delle seguenti forme di controllo: controllo di regolarità amministrativa, controllo di regolarità contabile, 
controllo di gestione, controllo sugli equilibri finanziari, controllo della qualità dei servizi erogati. 
Tali controlli rivestono importanza rilevante anche sotto il profilo delle azioni di contrasto ai fenomeni corruttivi.  
Attraverso le verifiche a campione previste per il Controllo Amministrativo sarà ad esempio possibile verificare 
che negli atti venga riportato e reso chiaro l’intero flusso decisionale che ha portato ai provvedimenti conclusivi. 
Questi infatti devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti 
prodotti - anche interni – per addivenire alla decisione finale. 
In tal modo chiunque vi abbia interesse potrà ricostruire l’intero procedimento amministrativo, anche valendosi 
dell’istituto del diritto di accesso. 
Particolare attenzione sarà posta sul controllo della chiarezza del percorso che porta ad assegnare qualcosa a 
qualcuno, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon andamento e 
imparzialità della pubblica amministrazione). 
b) Le misure di contrasto – La trasparenza 
La trasparenza - che la legge 190/2012 ribadisce quale “livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti 
sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m)” - rappresenta uno strumento essenziale per 
assicurare i valori costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento delle pubbliche amministrazioni, così 
come sanciti dall’art. 97 Cost., per favorire il controllo sociale sull’azione amministrativa e per promuovere la 
diffusione della cultura della legalità e dell’integrità nel settore pubblico. 
Gli obblighi di trasparenza sono infatti correlati ai principi e alle norme di comportamento corretto nelle 
amministrazioni nella misura in cui il loro adempimento è volto alla rilevazione di ipotesi di cattiva gestione e alla 
loro consequenziale eliminazione. 
La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito internet del 
Comune, costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, delle 
decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente piano 
Azioni già attuate 



Per ragioni di certezza degli atti e di trasparenza amministrativa, nel 2013 è stato avviato l’iter informatizzato 
delle determinazioni, anche quelle non comportanti impegni di spesa, con  pubblicazione all’Albo pretorio del 
Comune.  
Azioni da attuare nel 2014  
Adozione del Piano triennale per la trasparenza e la legalità di cui al’art. 11 D.Lgs. 150/2009, strumento che 
garantirà l’accessibilità totale del cittadino, anche attraverso la pubblicazione sui siti istituzionali, delle 
informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e 
all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di  misurazione e 
valutazione svolta dagli organi competenti, nonché di ogni fase del ciclo di gestione della performance.  
c) Le misure di contrasto – Rotazione del Personale addetto alle aree a rischio corruzione 
Per gli impedimenti connessi alle caratteristiche organizzative legate alle ridotte risorse umane (n. 8 dipendenti), 
alla frammentazione in vari settori di competenza (n. 3 Settori con n. 3 Responsabili di cui uno è il Segretario 
Comunale), al fatto che alcune figure professionali sono uniche e infungibili, attualmente non si ritiene sussistano 
le condizioni per procedere ad una rigida procedura di rotazione del personale operante in settori a più elevato 
rischio di corruzione, di cui all’art. 4  del presente P.T.P.C.  
d) Le misure di contrasto - Piano Annuale di Formazione  
La legge 190/2012 introduce importanti innovazioni, fra di esse molto importante è l'azione di prevenzione sulle 
cause di corruzione che affianca e accompagna tutta l'azione repressiva che da sempre ha caratterizzato la 
norma. 
La formazione dei dirigenti e dei dipendenti è ritenuta dalla legge stessa uno degli strumenti fondamentali per 
l'azione preventiva. 
Pertanto è necessario definire percorsi formativi che sviluppino e migliorino le competenze individuali e la 
capacità della nostra organizzazione di assimilare una buona cultura della legalità traducendola nella quotidianità 
dei processi amministrativi e delle proprie azioni istituzionali. 
Le attività formative per il primo anno di applicazione saranno  così suddivise per tipologia di destinatari: 
• dipendenti INTERESSATI alla prevenzione del rischio corruzione - l'azione formativa su tutto il personale 
comporta interventi di conoscenza della normativa, interventi differenziati secondo i ruoli, ed interventi formativi 
sul codice etico e di comportamento; 
•  dipendenti COINVOLTI nella prevenzione del rischio corruzione - la formazione rivolta a questi destinatari è 
quella più consistente ed articolata, per il primo anno si prevedono interventi mirati e differenziati in relazione 
alle attività ad alto rischio. 
Le metodologie formative devono prevedere la formazione applicata ed esperienziale (analisi dei rischi tecnici) e 
quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi); ciò con vari meccanismi di azione (analisi dei problemi da 
visionare, approcci interattivi, soluzioni pratiche ai problemi). 
Le attività formative devono essere distinte in processi di formazione “base” e di formazione “continua” per 
aggiornamenti, con azioni di controllo durante l’espletamento delle attività a rischio di corruzione. 
A queste attività formative, previste per il primo anno di attività, si aggiungeranno negli anni successivi interventi 
formativi predisposti sulla base del monitoraggio delle attività del Piano Anticorruzione e sulla analisi dei bisogni 
formativi evidenziati dal Responsabile del Piano anticorruzione.  
e) Le misure di contrasto – codice di comportamento integrativo  
Il Codice costituisce, in base a quanto previsto dalla legge 190/2012, dall’art. 54 del D.Lgs. 165/2001 e dal Piano 
Nazionale Anticorruzione, un imprescindibile strumento di contrasto ai fenomeni corruttivi. 
Sulla base di quanto previsto dal D.P.R. 62/2013, lo schema di Codice di comportamento integrativo del Comune di 
Vallermosa, redatto dal segretario comunale, è stato posto in partecipazione a mezzo di pubblicazione sul sito 
internet dell’Ente e successivamente approvato  con deliberazione della  Giunta Comunale n. 142 del 23/12/2013 
testo che costituisce uno specifico allegato  del presente piano.  
 

PARTE IV 
 

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE, TRASPARENZA E PERFORMANCE 
 

Articolo 6 
 

Collegamenti con il piano della performance 
 

1. Il Piano Esecutivo di Gestione, il Piano degli Obiettivi ed il Piano della Performance (PEG/PDO/PP), uniti 
organicamente in un unico documento approvato dalla Giunta comunale sulla base di quanto disposto dal 



Bilancio di Previsione annuale e pluriennale, deve essere strettamente connesso ed integrato con il PTPC/PTT. 
Tale integrazione è volta a garantire la piena ed effettiva conoscibilità e comparabilità dell’agire dell’Ente. 
2. A tal fine, in sede di predisposizione annuale del PEG/PDO/PP vengono inseriti specifici obiettivi in materia 
di anticorruzione e di trasparenza, muniti di indicatori oggettivi e misurabili, livelli attesi e realizzati di prestazione 
e criteri di monitoraggio, per consentire ai cittadini di conoscere, comparare e valutare in modo oggettivo e 
semplice l’operato dell’Ente. 
3. Nella Relazione sulla Performance viene annualmente dato specificamente conto dei risultati raggiunti in 
materia di contrasto al fenomeno della corruzione e di trasparenza dell’azione amministrativa, sotto il profilo 
della performance individuale ed organizzativa, rispetto a quanto contenuto nel PTPC/PTT. 

 
Articolo 7 

 

Valutazione dei responsabili 
 

1. Il Nucleo di Valutazione, in sede di valutazione annuale, tiene in particolare considerazione gli atti, gli 
adempimenti ed i comportamenti dei Responsabili in relazione agli obblighi in materia di misure di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza, anche ai fini della liquidazione della indennità di risultato, sulla base della 
Relazione sulla Performance, di quanto previsto dalle specifiche normative in materia e dal presente PTPC/PTT. 
 

Articolo 8  
 

La trasparenza ed il Piano Triennale della Trasparenza e dell’integrità  
 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l'efficienza e 
l'efficacia dell'azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, consente: 

– la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per ciascuna area 
di attività dell'amministrazione e pertanto, la responsabilizzazione dei funzionari; 

– la conoscenza dei presupposti per l'avvio e lo svolgimento del procedimento e pertanto, se ci sono dei 
“blocchi” anomali del procedimento stesso; 

– la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, pertanto, se l'utilizzo delle risorse 
pubbliche è deviato verso finalità improprie; 

Per questi motivi la L. n. 190/2012 è intervenuta a rafforzare gli strumenti già vigenti, pretendendo un'attuazione 
ancora più spinta della trasparenza, che, come noto, già era stata largamente valorizzata a partire dall'attuazione 
della L. 241/1990 e, successivamente, con l'approvazione del D.Lgs. n. 150/2009. 

Questo Comune, con deliberazione della Giunta Comunale n. 4 del 30.01.2014 ha approvato il Piano Triennale per 
la Trasparenza e l'Integrità. Il suddetto Piano costituisce una sezione del  presente Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione.  

Gli adempimenti di trasparenza tengono conto delle prescrizioni contenute nel D.Lgs. n. 33 del 2013, nella legge n. 
190 del 2012 e nelle altre fonti normative. 

Gli adempimenti in materia di trasparenza si conformano alle Linee Guida della CIVIT riportate nella delibera n. 
50/2013 ed alle indicazioni dell'Autorità per la Vigilanza sui contratti pubblici di Lavori, Servizi e Forniture con 
riferimento solo ai dati sui contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture. 

Il Responsabile della Trasparenza di questo Comune e il Segretario Comunale ed è stato nominato con Decreto 
del Sindaco n. 11 del 30 dicembre 2013.  

 
PARTE V 

 

DISPOSIZIONI FINALI 
 

Articolo 9 
 

ENTRATA IN VIGORE 
 

1. Il presente Piano entra in vigore a seguito della esecutività della relativa delibera di approvazione da parte 
della Giunta Comunale. 



2. Il Piano viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica, 
nonché pubblicato sul sito internet istituzionale del Comune di Vallermosa in apposita sottosezione all'interno di 
quella denominata “Amministrazione Trasparente”, unitamente al Programma della Trasparenza, che ne 
costituisce parte. 
 

Allegato 1: Codice comportamento integrativo dipendenti del Comune di Vallermosa.  

Allegato 2: sezione Trasparenza: Piano triennale della Trasparenza e dell’integrità.  

 

 


